
SPETTACOLI 

Sergio Silva, responsabile della Rizzoli tv 
commenta il rifiuto della prima rete: 
«Viale Mazzini non vuole neanche il copione 
ma noi produrremo comunque la sesta serie» 

Raiuno conferma 
«Niente Piovra» 

La Rcs, coproduttore della Rai per La Piovra, ha ri­
cevuto la «rinuncia» del direttore Fuscagni a fare La 
Piovra 6. Ma Silva, responsabile della Rcs, ha dato 
ordine agli sceneggiatori di non perdere tempo: le 
scadenze devono essere rispettate, ti film si farà. In­
tanto il consigliere d'amministrazione de Pollini di­
chiara: «Non esistono ragioni né politiche né edito­
riali perché la Rai interrompa la serie». 

SILVIA QARAMBOIS 

• I ROMA. «Io non ho niente 
da nascondere: Carlo Fusca­
gni, 0 direttore di Raiuno. mi 
ha anticipato la decisione di ri­
nunciare alla Piovra. £ un atto 
della Rai. Certo, noi abbiamo 
già degli impegni contrattuali e 
degli obblighi verso i nostri 
azionisti»: cosi Sergio Silva, il 
responsabile della Rcs, ovvero 
la «Rizzoli tv», produttore ese­
cutivo dello sceneggiato, con­
torna la 'fuga di notizie» del­
l'altro giorno. La Rai non farà 
ptt La Piovra Ha rinunciato 
penino «a leggere il copione». 
Un copione però su cui gli sce­
neggiatoli continuano a scrive­
r e «Non ho saputo quali sono 
'le motivazioni ufficiali per cui 
la Rai non Intende più copto-
durre la Piovra e di conse­
guenza sono oltremodo curlo-
ao di conoscerle», dice Stefano 
Rulli, «I lavoro Insieme a San­
dro Petraglia. A loro e stato 
contornato che possono tran­
quillamente continuare a dare 

vita, sul foglio, ai diversi episo­
di del film, perche le riprese te­
levisive incominceranno In au­
tunno. «Silva ci ha confermato 
che e essenziale rispettare le 
date del contratto - interviene 
Sandro Petraglia - Dobbiamo 
concludere la sceneggiatura 
entro maggio e la revisione pri­
ma dell'estate, perché poi co­
minciano le riprese, che que­
sta volta laranno particolar­
mente complesse, in giro per 
l'Europa e in Africa». 

Quello che nelle ultime ore 
è apparso chiaro e che la Rai 
questa votla ha fatto addirittu­
ra una censura preventiva. Gli 
sceneggiatori non sono mal 
stati chiamati a viale Mazzini 
per discutere il «trattamento» 
dello aceneggiato (una delle 
tappe preliminari per la nasci­
ta di un film), semplicemente 
perche - nonostante lo avesse­
ro da tempo consegnato alla 
Rcs tv - la iRai non aveva anco­
ra letto neppure il «soggetto», 

cioè le poche paginette in cui 
viene riassunta la trama della 
storia. Forse hanno fatto male, 
perché é ancora Petraglia che, 
abbandonando ogni mode­
stia, confida: «Questa volta sia­
mo proprio soddisfatti: ci sem­
bra che l'intreccio (unzioni be­
ne, che la storia sia bella». E 
Rulli e Petraglia, autori di quasi 

rutti gli ultimi successi del cine­
ma e della tv, dai Misteri della 
giungla nera al Portaborse, di 
sceneggiature se ne intendo­
no. Ma Fuscagni, direttore del­
la rete che ha conquistato qua­
si quindici milioni di telespet­
tatori con La Piovra 5 (in mesi 
di ascolti risicati), ha «rinun­
ciato» a leggerlo, t e lunghe di­

scussioni a viale Mazzini, gli in­
contri con i co-produttori, i 
chiarimenti fomiti degli avvo­
cati dell'azienda pubblica, av­
venivano avendo davanti sol­
tanto i contratti. In quella Pio-
ora numero sei poteva esserci 
scritto qualunque cosa: la de­
cisione della Rai, a quanto si 
pud ricostruire dalle notizie, 
doveva essere tutta politica. 

«Non vedo ragioni né politi­
che né editoriali in base alle 
quali la Rai debba interrompe­
re la produzione della Piovra-: 
ieri è stato perù il consigliere 
d'amministrazione della Oc 
Marco Pollini a prendere la pa­
rola, un collega, cioè, di Sergio 
Bindl. Il consigliere che per pri­
mo e con più decisione aveva 
guidato l'attacco allo sceneg­
giato, accusandolo di contri­
buire ad aumentare nel pub­
blico la sfiducia nello Stato e 
nelle istituzioni, di screditare 
l'Italia nel confronti dei partner 
europei, e soprattutto di attac­
care la De. E Follini continua: 
•Ritengo giusto che la Rai con­
tinui su questa linea di produ­
zione, e comunque in questo 
caso è meglio sbagliare per ec­
cesso che per difetto. Non ho 
visto il copione dell'ultima se­
rie ma ritengo comunque che 
lo sceneggiato sia stato per la 
Rai un buon successo di ascol­
to e un segnale di forte impe­
gno civile, un prodotto che 
raccoglie l'emozione e la ca­

pacita di ragionamento del 
pubblico». 

Gii durante le polemiche 
dell'autunno scorso la De si 
era spaccata nel giudizio sulla 
Piovra e una parte (quella 
rappresentata appunto da Bin-
di. che si presenta come ade­
rente al grande centro) aveva 
visto nel racconto della realtà 
italiana, pur mediata dal ro­
manzo, e forse soprattutto dal 
successo di questa storia po­
polare che riflette la cronaca, 
un fazioso nemico, che mette 
in piazza i panni sporchi. Del 
resto la Piovra era stata accu­
sata addirittura di additiate 
questo o queir esponente poli­
tico, di descrivere fatti reali e 
precisi, quando tutto nasceva 
-come rivendicano gli autori -
dalla fantasia, sia pure dopo la 
lettura dei giornali. 

«Su questa Piovra noi abbia­
mo fatto investimenti. Abbia­
mo stipulato contratti, con gli 
sceneggiatori Rulli e Petraglia, 
con il regista Luigi Perelli, con 
gli attori a cominciare da Vitto­
rio Mezzogiorno, Patricia Mll-
lardet e Remo Girone. E fare 
investimenti, per noi che sia­
mo una società privata, signifi­
ca avere degli obblighi verso 
gli azionisti: non dobbiamo 
danneggiare nessuno»: Sergio 
Silva, dunque, non rinuncia. 
Ma se questa Piovra non si farà 
più per la Rai. non si potrà fare 
per nessun altro, non avrà altro 

Orso Mara 
Guerrira e 
Vittorio 
Mezzogiorno 
nella «Piovra 
6»: sotto, a 
sinistra Cario 
Fuscagni, 
direttore di 
Raiuno. a 
destra Sergio 
Silva, 
responsabile 
della Rizzoli tv 

sbocco In tv o al cinema? «Le 
modalità di nnuncia sono da 
discutere. Ora è presto per sa­
pere quali potranno essere le 
decisioni future. Mi sembre­
rebbe comunque stravagante 
che il programma di fiction 
che ha riscosso il maggior suc­
cesso in Italia non trovasse 
uno sbocco proprio in Italia». 
Alla Rai sono stati mobilitati gli 
avvocati e, se anche Silva dice 
che non si tratta di un proble­
ma strettamente «legale» (per i 
buoni rapporti che comunque 
la Rcs mantiene con la Rai, 
con la quale ha prodotto dai 
Misteri della giungla nera a Peli-
pé), i problemi sono comun­
que molto complessi: sono in 
gioco, solo per fare degli 
esempi, i «diritti d'autore» degli 
sceneggiatori (che hanno il 
copyright suU'«agente Davide 
Licata» come sul «giudice Silvia 
Conti»); la proprietà del «mar­
chio» Piovra, persino le «pater­
nità» sulla serie, condivise dal­
la Rai e da Silva, che ha ripreso 
la produzione della Piovra co­
me responsabile della Rcs, do­
po averla seguita per anni co­
me capostruttura di Raiuno. 
Per non parlare degli accordi 
di co-produzione (la Rcs é il 
«produttore esecutivo»), dei 
contratti già stipulati e delle 
opzioni firmate. Insomma, se 
questa vicenda finisse in mano 
a un giudice, non sarebbe una 
decisione scontata. 

L'affossamento del film di Ferrara sulla P2. Volonté: «È un problema di democrazia: governano le lobby» 

Da Berlusconi a Gahrì, gli omissis del cinema 
La P2 non si tocca. E un film sul caso' Calvi non si 
può proprio fare. Lo diceva ieri su queste pagine il 
regista Giuseppe Ferrara ipotizzando esplicite ma­
novre di Silvio Berlusconi. Nessuna replica dal grup­
po Pentii che avrebbe dovuto finanziare il film. Parla 
invece Gian Maria Volonté: «È un problema di scar­
sa democrazia». E il produttore Minervini racconta 
un altro omissis del cinema italiano. 

DARIO FORMISANO 

SMo Berlusconi 

• i ROMA Correva la fine de­
gli anni Settanta e Angelo Riz­
zoli con la sua Pin (Prima Rete 
indipendente) si affacciava sul 
mondo delle tv private. Mim­
mo Starano, fresco transfuga 
dalla Rai. praticamente emar­
ginato all'indomani della sua 
coraggiosa inchiesta sul pro­

cesso di Catanzaro, varò un 
programma a puntate sui mi-
sten della P2. Mai andato in 
onda. Visto soltanto da qual­
che giornalista e dai responsa­
bili di alcune tv estere. Serve 
poco aggiungere che Rizzoli e 
Tassan Din erano coinvolti nel­
le trame della P2, che nulla in 

quegli anni (oggi) accadeva 
per caso. 

Certo la P2. Calvi, le trame di 
Gelli. sono lo scandalo più In­
garbugliato, più difficile da 
raccontare attraverso le imma­
gini. Ha provocato un certo 
stupore scoprire che l'ultimo 
film di Coppola, Il padrino, 
parte III, riesca nel miracolo In­
terdetto ai cineasti italiani. In 
forme adeguatamente roman­
zate, nell'ultimo capitolo della 
vita di Michael Corleonc, si af­
facciano infatti un cardinale 
(che tenta un accordo con la 
mafia), un papa fresco di no­
mina disposto ad incoraggiare 
la nuova «alleanza» (e che mo­
rirà avvelenato da un caffé), 
un uomo d'affari e un banchie­
re italiani pronti ad ostacolarlo 
(e che faranno una brutta fi­
ne). Con tante le immagini 

prese a prestito dalle crona­
che: ad esempio quel corpo 
impiccato sotto le volte di un < 
ponte, la scena negata a Giu­
seppe Ferrara. 

Gian Maria Volonté avrebbe 
dovuto Interpretare, sul grande 
schermo, Roberto- Calvi. «Ho 
sostenuto con entusiasmo li 
progetto del film e ancora 
adesso ribadisco al mia dispo­
nibilità» dice. Ma più che il do­
lore per un'ottima occasione 
d'attore («l'impegno sarebbe 
lo stesso con i quali affronto 
ciascuno dei miei personag­
gi») sembra per lui contare l'a­
marezza «di fronte alla situa­
zione generale. Oggi il poco ci­
nema che si fa è nelle mani di 
pochi potentati. La denuncia 
di Ferrara non fa notizia. E nel­
la logica politico-affaristica 
che ci governa. A chi ne é fuori 

può capitare di subire fino a 
dover rinunciare a un proprio 
progetto». Il problema, insom­
ma, e tutto- «di mancanza di 
democrazia», imprenditori pri­
vati, come Berlusconi e I Ose-
chi Gori (bersagli della prote­
sta del regista Ferrara) produ­
cono ciò che vogliono. Le cose 
si complicano quando, in as­
senza di una legislazione ade­
guata, accade che questo im­
prenditore sia l'unico interlo­
cutore possibile per chi voglia 
produrre cinema. Fino alla 
metà degli anni Settanta i di-
stnbuton che concedevano 
•minimi garantiti» erano una 
ventina. Oggi il mercato é nelle 
mani di un broadcast privato 
(la Fininvest) e di quello pub­
blico (la Rai). «La Rai che non 
ha una lira», diceva ieri Berar­
do E un polo pubblico che non 
ha coraggio. Ne sa qualcosa 

Gianni Minervini, alle prese da 
anni con un altro film scomo­
do, che segnerebbe il ritomo al 
cinema di Giuseppe De Santis, 
// permesso. «Un film che un 
ente di Stato avrebbe "l'obbli­
go" di produrre. E invece l'Isti­
tuto Luce, che ne detiene i di­
ritti al 50%, ormai fa di tutto 
perché non se ne faccia più 
niente». // permesso racconta 
la giornata di libertà di 10 ter­
roriste dissociate in Ubera usci­
ta. «Col terrorismo c'entra po­
co o nulla, eppure è questa pa­
rola che fa paura». Anche Mi-
nervini, come Berardi. non si 
dà per vìnto. Qualche storia 
•vera» ogni tanto arriva sul 
grande schermo. La prossima 
è quella di Ustica, nel film, at­
tualmente al montaggio, di 
Marco Risi. Chissà quale Italia 
ne verrà fuori. 

IL TOUR DI CASSANDRA WILSON. Accompagnata dal 
suo quartetto (Roa Williams alle tastiere, Kevin «Bnice» 
Harris al basso e Mark Johnson alla batteria ), la cantante 
prosegue il suo giro italiano stasera a Lecce, domani ad 
Aversa, l'8 a Catania, il 9 a Messina e il 10 a Reggio Cala­
bria. La voce scura e profonda di Cassandra Wilson, 
esponente della nuova scuola di Brooklyn, spazia dal 
jazz classico, riletto in maniera molto personale, alle 
contaminazioni con il funk e tutta la musica afroameri­
cana. 

I DIECI FILM FRANCESI PIÙ BELLI. In vetta alla top ten 
del cinema d'oltralpe, stilata lo scorso novembre da una 
giuna composta da 600 esperti di spettacolo, c'è CU 
ornanti perduti diretto da Marcel Carnè nel '45 e sceneg­
giato da Jacques Prevert. Al secondo posto Jean Renolr 
con La grande illusione, realizzato nel '37 grazie anche al 
personale interessamento di Jean Gabm, e al teizo, Fino 
all'ultimo respiro del '60, opera pnma di Jean-Luc Go­
dard. Completano la classifica Casco d'oro di Jacques 
Becker, La regola del gioco di Jean Renoir. Le vacanze di 
M. Hulot di Jacques Tati, / 400 colpi di Francois Truffaut, 
L'Atalante di Jean Vigo. La bella e la bestia di Jean Coc-
teau e Providencedi Alain Resnais. Le dieci pellicole più 
belle della storia del cinema francese, cosi come sono 
state scelte dalla giuria, verranno proiettate al Centro cul­
turale francese d! Roma dall'8 aprile al 14 maggio. 

•POWAQQATSI» DAL VIVO. Prima europea, martedì 9 a 
Milano, per Philip Class e la sua Ensemble con l'esecu­
zione dal vivo (mentre la pellicola scorre sullo schermo) 
della colonna sonora del film di Geoffrey Reggio Potzoq-
oatst (il seguito di Koyaantsqatsi). Il tour prosegue a Me­
stre il 10, a Roma l'I 1, a Modena ill2, a Torino II 13. a Ca­
stelfranco il 14 e a Genova il 15. Philip Già;*, in solitaria, 
tiene invece un concerto domenica al Museo d'arte di 
Castello di Rivoli. Eseguirà al pianoforte Hue Metamor-
phoses, cinque brevi composizioni, tra cui 11 brano scritto 
per il film di Errol Morris A thin blue line. 

È MORTO L'ATTORE-CANTANTE LAMAR ALFORD. De­
buttò a Broadway nel musical Codspell, interpretando il 
personaggio che aveva il suo nome. In seguito scrisse e 
compose più di una mezza dozzina di musical e comme­
die e cantò anche al Teatro dell'Opera di New York. La-
mar Aironi aveva 46 anni. I familiari, nel dare la notizia, 
non hanno voluto rivelare le cause del decesso. 

PREMIO DRAMMATURGIA '91. Il premio di drammatur­
gia «Città di Urbino» va quest'anno a Dono Fo. Il ricono­
scimento verrà consegnato domenica, in occasione del­
la ripresa dello storico spettacolo Mistero buffo che Fo 
presenterà al Teatro Sanzio di Urbino. 

BRUCE BERESFORD GIRA «BLACK ROAD». Balla eoi lu­
pi colpisce ancora? Anche il regista australiano Bruce Be-
resford. Oscar 1989 per A spasso con Daisy, parlerà degli 
indiani d'America nel nuovo film che ha iniziato a girare 
in questi giorni: Block road. storia di un gesuita die nel 
1630 parti dal Quebec per vivere con i pellerossa. 11 regi­
sta ha appena finito di lavorare a un'altra pellìcola. Mi­
ster Johnson, ambientata in Africa e tratta da un roman­
zo di Joyce Cary che descrive il fascino dell'occidente vi­
sto da un ventenne nigeriano. 

DIRETTORE D'ORCHESTRA EGIZIANO IN ISRAELE. Si 
chiama Taha Nagui e sarà il primo direttore d'orchestra 
egiziano dell'orchestra sinfonica israeliana. L'occasione, 
il concerto in cartellone a Gerusalemme per martedì. In 
programma Fantasia, la piece musicale composta dallo 
stesso NaguL II musicista ha studiato oboe al Cairo per 
poi specializzarsi in direzione d'orchestra a Mosca. Da 
anni lavora con la Filarmonica egiziana. 

I TG DELLA FININVEST AL NASTRO DI PARTENZA. 
Emilio Fede, direttore di Videonews, ha dichiarato all'a­
genzia AdnKronos che saranno quattro i notiziari di Ca­
nale 5 (11.45, 14.30. 18.45, 23.45) e sempre cinque gli 
appuntamenti con Studio aperto, il Tg di Italia 1 lanciato 
con lo scoppio della guerra nel Golfo. Ancora da defini­
re, invece, le news di Retequattro. Fede ha infine dichia­
rato che utilizzerà la diretta immediatamente dopo la 
concessione dell'autorizzazione. 

GLI SCONTI DELL'OPERA. Il teatro dell'opera di Roma ha 
deciso di praticare sconti dell'80% sui prezzi di botteghi­
no ai giovani (età minima 25 anni) e a chi ha compiuto i 
60 anni. L'iniziativa partirà sabato 13 apnle con la prima 
del balletto LaSylphidee proseguirà per tutte le repliche. 

PRECISAZIONI DELLASIPRA. In merito a notizie apparse 
in questi giorni sui giornali relative a macroscopici sfon­
damenti del tetto pubblicitario, la concessionaria di pub­
blicità della Rai ha precisato che il limite di affollamento 
attualmente in vigore alla Rai è del 5% annuo e non gior­
naliero. 

(Stefania Scateni) 

D grande ballerino russo al Teatro Verdi di Firei 

E per il passo d'addio Nureyev 
indossa il cappotto di Gogol 
Commovente e applaudito interprete del balletto // 
cappotto, in scena fino a domenica al Teatro Verdi, 
Rudolf Nureyev si congeda come danzatore dalla 
platea fiorentina, ma ha già accettilo di mettere in 

, scena per il Comunale, nella prossima stagione, un 
, omaggio a Margot Fonteyn: la coreografia Ondine 
su' musica di Henze che, nel 1958, fece brillare il 
grande talento della sua partner d'elezione. 

MARINILLA QUATTWUNI 

• I FIRENZE. Un pubblico fol­
to, ma non quanto ci saremmo 
aspettati, ha riempito la sala 
dei Teatro Verdi, succursale 
del Comunale di Firenze chiu­
so per restauri, con l'idea di 
godere per l'ultima volta della 
presenza scenica del grande 
ballerino. Tremante, appassio­
nato, chiuso nel sogno che 
presto svanisce di possedere 
un cappotto nuovo, Rudolf Nu­
reyev e apparso perfettamente 
calato nel ruolo mimico e atto-
rate di Akakij Akaklevte (Il pro­
tagonista del famoso racconto 
gogoliano intitolato // cappot­
to) deludendo, forse, chi si 
aspettava da lui giandi voli e 
«foggi di virtuosismo tecnico. 

Ma il balletto, approntato 
nel giugno del 1989 dal coreo­
grafo danese Flemmlng Flindt, 
non prevede che piccole, do» 

satissime parti accademiche ri­
servate a due giovani - la cop­
pia francete (Antonella Cerre­
to e Umberto De Luca) - che 
ogni tanto attraversano la sce­
na come visione di un mondo 
lontano e incomprensibile, pri­
ma di tutto per il rattrappito 
impiegato del catasto che non 
sa cosa siano l'amore per una 
donna e II romanticismo. Ruo­
ta attorno ad Akakij una socie­
tà di figure rese meccaniche: la 
plebe russa, I compagni di la­
voro, gli eleganti esponenti 
dell'aristocrazia che Akaki) 
vorrebbe emulare, le guardie. 
E tutto « calato dentro uno 
spazio chiaro, futuribile (idea­
to da Beni Montresor). dove 
vanno e vengono lune e albe a 
forma di cerchio, frammenti di 
case decrepite (come quella 
di Akakil) e tappezzerie da­
mascate, ttoprlo su quest'ulti­

mo sfondo avvampa la scena 
più vistosa per il corpo di ballo 
Impegnato in danze di sala, in 
valzer resi più morbidi dai co­
stumi Importanti e in fruste gag 
di camerieri con parrucche 
che si scambiano continua­
mente I cabaret di bicchieri. 

Nell'insieme il balletto di 
Flindt presenta cali d'invenzio­
ne coreografica: vi sono parti 
riempitive che solo la preziosa 
colonna sonora (a cura del 
nostro Rubens Tedeschi) sa 
sollevare dalla noia. Tedeschi 
ha scelto brani «d'uso» di Scio-
stakovic: musiche di film di­
menticati, partiture di scena, 
con una Prima Suite per orche­
stra jazz del 1934 che spingo­
no in fuori, nonostante tutto, 
una danza riottosa, prevedibile 
ma resa con vigore interpreta­
tivo. Lievitano cosi, strappan­
do applausi a scena aperta, le 
parti dove Nureyev è il solo 
protagonista. A metà del bal­
letto, ad esempio, Akaki) rien­
tra nella sua povera dimora, si 
accascia su di un lettino di (er­
ro e sogna l'ingresso di un'a­
nonima figura vestita di un 
cappotto grande e bianco. In­
vita questa sconosciuta al suo 
tavolo: e quando l'ospite se ne 
va si rituffa nel suo sogno. Al ri­
sveglio ha ben chiaro che tutto 
quello che vorrebbe possedere 
nella vita è quel cappotto: sim­

bolo di un riscatto sociale, di 
uno sfondamento certo nel­
l'ambito rango dei borghesi. 

Il tragico epilogo del sogno 
di Akakij viene risolto con una 
frettolosa scena di furto. Akaki) 
impazzisce; chiede l'Interven­
to delle autontà per riavere l'u-

. nico oggetto che gilè caro, ma 
questi si beffano di lui e ridono 
per davvero: come in una piece 
teatrale. Fortunatamente, il fi­
nale riscatta l'eccesso di reali­
smo e di pedanteria letteraria 
del balletto. Tutti i borghesi 
vengono spogliati del loro abiti 
che volano per ana gonfi e co­
lorati: è la maledizione che 
Akakij Akaklevic lancia sulla 
città nemica senza tuttavia riu­
scire a scampare al suo desti­
no di morte. 

Peccato che 11 grande cap­
potto che troneggia sullo sfon­
do non sia più, come ai Teatro 
alla Pergola, vero e toccabile, 
ma solo una prolezione. Sul 
più piccolo palcoscenico del 
verdi alcune parti del decor 
sono state necessariamente 
eliminate, come un lungo pon­
te sul quale Nureyev consuma­
va la sua vendetta prima degli 
ultimi sobbalzi da marionetta 
vittima e tormentata che lo 
rendono non meno toccante 
di Petruska: un personaggio 
che saprebbe ancora interpre­
tare alla perfezione. Rudolf Nureyev In una edizione del «Cappotto» del 1989 

Nuovo lp e tournée per il cantante 

Le canzoni e i sogni 
di «Sancho» Vecchioni 

ALBA COLMO 

• • II sogna dell'Infanzia 
perduta, dell'amore di un tem­
po, di tutte le cose che poteva­
no succedere, e non sono mal 
state. E poi il sogno come illu­
sione che tiene In vita, e la 
morte di chi non ha più niente 
da sognare... Sogni e ancora 
sogni, percorrono, attraversa­
no, si incrociano nel nuovo al­
bum di Roberto Vecchioni, 
che toma cosi, a due anni da 
Milady. a pubblicare un disco. 
•Non è il sogno come fuga -
precisa il cantautore - non é U 
voler cambiare una realtà con 
un'altra; per me il sogno è co­
me un'esistenza parallela, non 
la metto nemmeno In confron­
to con la realtà. Lo metterei in­
vece nella classifica su Cuore 
delle cinque cose per cui vale 
la pena vivere!». 

Vecchioni, pienamente ri­
presosi dai problemi di salute 
che un anno fa gli avevano 
provocato un collasso durante 
un concerto, serenamente 
chiuso nella dimensione cam­
pagnola della sua casa a De-
senzano, è passato da Roma 
per raccontare di questo nuo­
vo lavoro intitolato Per amore 
mio. Inizialmente lui voleva 
chiamarlo Le donne, icovalier, 
l'arme, gli amori, un titolo am­

bizioso, con le suggestioni let­
terarie care a un cantautore-
professore di latino come Ro­
berto Vecchioni, appassionato 
di Kafka come di Proust Alla fi­
ne Invece ha optato per il più 
semplice, ma forse più esplici­
to, Per amore mio. «Con un po' 
di narcisismo, certo, perché 
questo disco non é dedicato a 
un amico o a una donna, ma a 
me stesso, con tutti gli sbagli. 
le stronzate, gli errori che ho 
commesso, ma che fanno co­
munque parte di me». E con 
quell'aria sommessa, a tratti 
malinconica, che ha sempre 
accompagnato Vecchioni nei 
suoi venu anni di carriera, e 
che qui si ritrova, maturata in 
dieci canzoni di impianto me­
lodico, di struttura semplice, 
con raffinati arrangiamenti, e 
con I testi sempre in forte risal­
to. // mondo non esiste, il mon­
do non è vero, e ho sognato di 
me, canta Vecchioni nel brano 
che dà il titolo al disco, una 
dolce ballata dove l'autore si 
riconosce nella figura di San­
cho Ponza, il «doppio» di Don 
Chisciotte, immaginandoselo 
•vecchio, in un postribolo di Si­
viglia, a confessarsi ad una 
prostituta, e ricordare la sua vi­
ta. Don Chisciotte, l'amore per 
Dulcinea», tutte avventure so­

gnate da Sancho «in un paese 
d'ombre, fra la terra e il cielo». 

La scnttura di Vecchioni è 
come al solito tersa, priva di 
fronzoli, dal ritmo cinemato­
grafico (lui cita un film, Matta­
toio Sdì George Roy Hill, come 
esempio). Racconta «il rifiuto 
dell'universale, dei concetti as­
soluti, che ti sovrastano» (La­
mento di un cavaliere delIXìr-
dine di Rosacroce, e la scoper­
ta invece di un «grande amore 
per le piccole cose», per i pro­
blemi quotidiani, per un pre­
sente che «é la somma di tutti i 
nostn passati». Con la consa­
pevolezza di «non essere uno 
sconfitto, perché non ho mai 
combattuto in prima linea». Al­
geri invece «é il '68, un punto 
oltre 11 quale nulla é più come 
prima»; Piccole donne sono il 
motore silenzioso del mondo: 
Piccolo pisello é una ninna 
nanna da padre a figlio, pesan­
temente «maschile». Il 5 di 
maggio a Mestre si aprirà la 
tournée di Vecchioni: «Sto stu­
diando la possibilità di abbina­
re canzoni vecchie a nuove 
sullo stesso tema, come Che 
dire di lei e Sestri levante, en­
trambe stone di non accetta­
zione dell'amore». Altre date- U 
9 maggio a Varese. 10 Bolo­
gna. 11 Firenze, 12 Roma. 13 e 
14 Milano. 
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